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Vigili del fuòco in sciopero 
Ieri voli bloccati per 7 ore 

V * 1, 

Solo lo sblocco della vertenza per la riforma del Corpo e trattamento normativo può far sospendere le lotte 
programmate per il 10 e 23 novembre e l i dicembre -Domani è previsto un nuovo incontro agli Interni 

Nasce 
a Rimini 
la Fisac, 
sindacato 
della Cgil 
per il 
settore 
finanze 

Dal nostro corrispondente 
RIMINI — 322 bancari e 180 
assicuratori hanno aperto ie
ri, a Rimini, i rispettivi con-
gressi nazionali di settore 
della CGIL. Per gli uni e per 
gli altri sarà l'ultima assise. 
Poi, insieme ai dipendenti 
della Banca d'Italia, conflui
ranno in un'unica organiz
zazione. L'unificazione dei 
tre settori sarà sancita alla 
fine della settimana nel con
gresso costitutivo della FI-
SAC-CGIL. Non sarà un pro
cesso semplice. 

Da una parte ci sono i ban
cari con antichi problemi da 
risolvere: un'organizzazione 
del lavoro che umilia ogni a-
spirazione ad un lavoro mi
gliore con il miraggio della 
carriera e alimenta le spinte 
corporative che tendono a 
fare del sindacato un'orga
nizzazione di rivendicazioni 
puramente salariali. Dall'al
tra parte gli assicuratori, o, 
meglio, una selva di figure 
sociali che vanno dal dipen
dente delle direzioni (34.500 
lavoratori), con buoni sti
pendi (attorno al milione di 
lire mensili), fino ai cosiddet
ti «produttori del 39» una sor
ta di piazzisti della polizza 
non tutelati da alcun con
tratto. 

Al fondo della scelta 
dell'unificazione c'è la neces
sità di dare un ruolo nuovo 
ai lavoratori di due settori 
chiave del mondo finanzia
rio. E al centro della batta
glia, per assicuratori e ban
cari, è stato posto il diritto di 
informazione sui flussi fi
nanziari delle banche e delle 
grandi compagnie di assicu
razione. 

Intanto vanno chiarite le 
piattaforme di settore con le 
quali ogni categoria affron
terà i prossimi rinnovi con
trattuali. Per i bancari è de
cisivo — lo ha sottolineato 
Tullio Rimoldi nella sua re
lazione — la battaglia per il 
diritto all'informazione e il 
confronto sulle nuove tecno
logie. 

Quanto al salario, i delega
ti hanno definito una «spara
ta» quella degli autonomi 
che hanno chiesto aumenti 
medi di 300.000 lire mensili. 
Anche se, dicono i delegati, 
in questi tre anni l'inflazione 
ha eroso una buona fetta dei 
salari medi dei bancari. 

Per gli assicuratori della 
FILDA, il nodo da sciogliere 
— lo ha detto Giancarlo Bai-
driga nella relazione — è 
quello di unificare i diversi 
contratti dei lavoratori delle 
assicurazioni. 

Luciano Nigro 

ROMA — Ieri hanno scioperato i vigili 
del fuoco. È un avvenimento inconsue
to. Non succedeva da anni. C'erano sta
te, è vero, diverse minacce e anche pro
clamazioni di azioni di lotta, tutte rien
trate, però, per varie ragioni: gli impe
gni di volta in volta sottoscritti dal go
verno e quasi sempre disattesi, il verifi
carsi di situazioni eccezionali (il terre
moto, ad esempio, in Irplnia) che ri
chiedevano la mobilitazione immediata 
di tutto il Corpo. 

Questa volta, nessuna sospensione è 
stata possibile. Anzi, se la situazione 
non si sblocca il programma messo a 
punto dai sindacati di categoria, CGIL, 
CISL e UIL in accordo con la Federa
zione unitaria, sarà interamente attua
to con azioni ogni volta più pesanti. Co
sì il 10 novembre la categoria si fermerà 
per 12 ore; per una identica durata i 
vigili del fuoco si asterranno dal lavoro 
il 23 novembre; di 24 ore, invece, sarà lo 
sciopero dell'I 1 dicembre. Bisogna in o-
gni caso riconoscere che è stato lasciato 
un ampio margine di tempo alla tratta
tiva e che se c'è buona volontà da parte 
del governo è più che possibile (sarebbe 
anzi indispensabile) scongiurare le tre 
giornate di lotta. • • 

Uno sciopero dei vigili del fuoco col
pisce inevitabilmente l'opinione pub
blica. E la preoccupa. Purtroppo una 
informazione parziale e, magari in buo
na fede, distorta contribuisce ad incre
mentare tentativi, questi sì scoperti, di 
alienare ai vigili del fuoco quei senti
menti di simpatia, di stima e di ammi

razione con cui vengono circondati so
prattutto nei momenti di eccezionalità 
(terremoti, allagamenti, incendi). 

Proprio per far fronte meglio, con 
forze sufficienti, sempre meglio prepa
rate e con mezzi idonei alle emergenze, 
ma anche agli interventi cosiddetti mi
nori, hanno dovuto scendere in lotta. I 
problemi sul tappeto non sono solo 
quelli della riforma del Corpo (un servi
zio sociale inserito nella Protezione ci
vile, intesa anche questa non come or
ganizzazione che interviene in occasio
ne delle grandi calamità, ma che opera 
quotidianamente anche per evitare e 
fronteggiare le grosse catastrofi) aperti ' 
da tempo e al centro di una trattativa 
con il governo dal febbraio scorso. Ce 
ne sono anche altri che attengono alla 
«condizione» di lavoro dei vigili del fuo
co. " -

Sulla riforma i recenti incontri con il 
ministro degli Interni Rognoni hanno 
determinato aperture «apprezzabili», 
ma ancora «insufficienti e parziali» per- "' 
che «non verificabili concretamente. 
nell'immediato». Nessuna risposta, in
vece, sulla parte normativa: rivaluta
zione della indennità di rischio (conces
sa a tutti gli statali e rifiutata ai vigili 
del fuoco); applicazione della legge sulle 
missioni e trasferte; modificazione del 
servizio mensa; medicina preventiva; i-
stituzione dei supporti tecnici, ecc. Da 
qui il giudizio «complessivamente nega
tivo» dei sindacati sul confronto con il 
governo. Un giudizio che potrà essere 
modificato solo se a partire dai prossi

mi incontri (il primo dovrebbe aver luo
go domani) sì cominceranno a concre
tizzare gli impegni presi per la riforma 
e si scioglieranno i nodi relativi alla 
piattaforma economico-normativa. Di
versamente, come dicevamo, saranno 
nuovi scioperi. •• 
- E in questa battaglia i «pompieri» a-
vranno bisogno dell'appoggio di tutta 
l'opinione pubblica. È in definitiva, in
fatti, per una maggiore tutela e sicurez
za del cittadino che lo fanno. Questo 
loro impegno non lo dimenticano — a 
dispetto di quanto è stato scritto o ta
ciuto In proposito — nemmeno in occa
sione degli scioperi. C'è, naturalmente, 
il grande impatto sulla pubblica opinio
ne del blocco totale dei voli. Anche ieri 
per sei ore e 40 tutti gli scali aerei sono 
rimasti inattivi. Diversi voli per l'inter
no e da e per l'estero sono stati anticipa
ti o ritardati, ma numerosi altri sono 
stati cancellati. 

È inevitabile. Quando le squadre an
tincendio degli aeroporti non fanno ser
vizio, attcrraggi e decolli sono vietati. 
Lo prescrivono le norme internazionali. 
Ciò non *uol dire però — è bene ricor
darlo — che le squadre non siano pre
senti. Esse sono regolarmente sul posto 
di lavoro, pronte ad intervenire in tutti 
i casi di necessità e di emergenza. Si 
limitano a non svolgere gli altri compiti 
di istituto. Ma 1 servizi preposti alla si
curezza della popolazione sono sempre 
garantiti. " ; . „-_. ; '. 

ìlio Gioffredi 

I giornali cambiano, come 
cambia il lavoro poligrafico? 

Dal nostro inviato 
TORINO — I primi allaccia
menti sono proprio di questi 
giorni. Una ventina di azien
de (un quotidiano di Torino, 
alcune agenzie di stampa, 
grosse organizzazioni del tu
rismo, la regione Emilia Ro
magna) hanno chiesto e otte
nuto il collegamento con la 
SIP per la trasmissione, via 
video, di notizie e informa
zioni. Le stesse aziende o al
tri «consumatori» di notizie e 
informazioni, attraverso un 
normale televisore a colori e 
manovrando un telecoman
do sono in grado di chiedere 
e ottenere risposte a vari 
quesiti. 

E*, quello che qualcuno ha 
già chiamato il «giornale a 
domicilio», ' l'informazione 
del futuro, l'uso della tele
matica grazie al quale ogni 
famiglia che possiede un te
levisore potrà chiedere e ri
cevere informazioni o — in 
un futuro che non è poi tanto 

lontano — inserirsi come 
soggetto attivo. E* l'informa
zione che cambia, la nuova 
tecnologia che trasforma il 
rapporto ira chi fornisce no
tizie e chi le riceve, che pone 
nuovi problemi per l'occupa
zione, dell'organizzazione 
del lavoro, la professionalità. 

Di fronte a trasformazioni, 
così radicali i lavoratori del 
settore — poligrafici, tipo
grafi, grafici, ma anche lavo
ratori delle cartiere, e, anco
ra, dipendenti delle aziende 
librarie, delle radio e delle 
TV. oltre naturalmente ai 
giornalisti — possono sce
gliere la strada della «chiu
sura a riccio», della difesa 
dell'esistente, dando per 
scontata la sconfitta sul lun
go periodo, o quella del con
fronto col nuovo e dello 
scontro per battere i tentati
vi di piegare a interessi di 
parte le nuove tecnologie» di 
farne un uso perverso. Da ie
ri a Torino i delegati del sin

dacato poligrafici e cartai 
della CGIL; da oggi quelli del 
sindacato dei lavoratori del
lo spettacolo cercano di ri
solvere, almeno in parte, 
questo dilemma. La coinci
denza dei due congressi na
zionali nella stessa città (e 
nello stesso luogo) non è ca
suale perché — proprio pren
dendo atto di una realtà che 
cambia — la CGIL ha deciso 
di costituire un'unica orga
nizzazione sindacale. Saba
to, al termine dei lavori dei 
due congressi, la fusione del
la FILPC e della FILS segne
rà la nascita del nuovo sin
dacato dei lavoratori dell'in
formazione. 

Intanto, con la relazione 
del segretario generale dei 
poligrafici, compagno Colzi, 
sono stati I poligràfici ad a-
prtre il dibattito. Con l'indu
stria della carta in pressoché 
costante crisi (e sempre op
pressa dalla presenza mono

polistica dei Fabbri), il setto
re librario che ristagna, no
nostante la crescita rapidis
sima della scolarizzazione, il 
settore dell'informazione 
percorso dai cicloni della P2 
e interessato dall'introduzio
ne rapida delle nuove tecno
logie, i poligrafici stanno an
dando al rinnovo contrattua
le. Colzi, nella sua relazione, 
consapevole delle novità con 
cui la categoria dovrà con
frontarsi, ha sostenuto • la 
«necessità di fare i conti con 
nuovi spazi decisionali, che il 
sindacato deve occupare con 
forme nuove e adeguate di 
partecipazione». 

Giudicato a questo scopo 
del tutto insufficiente il fon
do dello 0,50 per un interven
to del sindacato capace di 
governare i processi di accu
mulazione, Colzi indica la 
strada del piano d'impresa, 
avanzato dalla CGIL. 

' b . ITI. 

Oggi il Cipi esamina 
il piano di settore 
della siderurgia 
ROMA — Le persistenti ri
serve di larghi settori della 
Camera sul piano per la side
rurgia sono state confermate 
Ieri dal dibattito d'aula sulla 
conversione in legge del de
ceto governativo che ha fret
tolosamente-— ma necessa
riamente — stanziato due
mila miliardi in favore della 
Flnslder per consentire il pa
gamento dei salari agli ope
rai delle aziende del gruppo 
siderurgico pubblico. Con Io 
stesso provvedimento si pre
vede l'assunzione a carico 
del Tesoro degli aumenti del 
sovraprezzo termico a carico 
delle Imprese siderurgiche 
(l'attuazione di questa misu
ra comporta un onere di qua
si cento miliardi l'anno); e si 
consente alle Regioni di pro
rogare ancora per un anno il 
termine per la realizzazione 
da parte delle stesse imprese 
degli Impianti di depurazio
ne, 

Ma i due mesi trascorsi tra 
l'esplodere del caso Flnslder 
e l'esame da parte del Parla

mento delle misure per fron
teggiare la mancanza di li
quidità finanziaria del grup
po pubblico non sono tra
scorsi invano: hanno con
sentito — ha rilevato il com
pagno Giuseppe Vignola, che 
ha parlato per I comunisti — 
di ravvicinare il confronto 
sul piano, e di cominciare a 
romperne la logica recessiva 
e di restringimento della ba
se produttiva che Io contrad
distingueva. Il primo risul
tato positivo di questo serra
to confronto riguarda il cen
tro di Bagnoli dove l'ipotesi 
della liquidazione (o al più di 
soluzioni assistenziali) ha 
ceduto il passo ad una linea 
di ristrutturazione e di qua
lificazione della produzione 
sulla linea deU'lnattuato pia
no del *7ft. 

Persistono tuttavia nel 
programma generale insuf
ficienze e oscurità. Vignola si 
è riferito in particolare alla 
questione degli acciai specia
li, con riferimento alla vicen
da dell'accordo Fiat-Te-

ksind. Per converso, il pro
cesso di ristrutturazione del
la Finsider per comparti ge
stiti da società capogruppo 
rafforza la linea della rifor
ma delle Partecipazioni Sta
tali per cui si battono i co
munisti d'intesa con le forze 
sindacali. 

In definitiva. Il piano co
me oggi si delinea rappre
senta un terreno più avanza
to di lotta; ed il PCI intensifi
cherà l'iniziativa perchè 
nuove modifiche e ulteriori 
miglioramenti siano, intro
dotti in sede di esame da par
te del CIPI — che si riunisce 
oggi pomeriggio — per affer
mare una prospettiva di e-
spanslone della siderurgia i-
taliana e di una sua rtcollo-
cazione competitiva sul mer
cato mondiale. 
- Ce da aggiungere, infine, 
che I duemila miliardi afflui
ranno alla Finsider attraver
so un complicato meccani
smo obbticazionarto (IRI 
settennali), con l'onere degli 
interessi a carico del Tesoro 
perl'11%. 

In forse gli stipendi 
aWIstituto 
di tecnica agraria 
ROMA — Ce notevole ten
sione fra i dipendenti dell'I
stituto di Tecnica e propa
ganda agraria che cura varie 
pubblicazioni per conto del 
ministero della Agricoltura. 
Ancora una volta a settem
bre hanno ricevuto gli sti
pendi con grande ritarda 25 
giorni. Le prospettive per li 
futuro, anche immediato, 
non sono affatto rosee: per lo 
stipendio di ottobre si è già 
lasciata ventilare l'ipotesi 
che possa essere corrisposto 
•sotto le feste di Natale». 

I motivi di malcontento 
non sono però di sola natura 
economica. È l'insieme della 
gestione dell'Istituto (conti
nua a rimanere in una posi
zione ambigua nonostante il 
Consiglio di Stato lo abbia 
considerato con una propria 
sentenza Ente pubblico) che 
preoccupa, legata come ap
pare ad una situazione di pe
renne incertezza, ma anche 
alla pratica di sistemi clien
telar! che finiscono con 11 
mortificare Impegno e pro

fessionalità dei dipendenti. 
L'organizzazione del lavo

ro è caotica — si osserva ne
gli ambienti sindacali — ri
spondente più a criteri di lot
tizzazione delle testate e dei 
finanziamenti ministeriali 
per stamparle. Si va inoltre 
da lunghi periodi di inattivi
tà ad altri di Intenso, ma cao
tico, lavoro. E spesso, come 
sta succedendo anche in 
questi giorni, il presidente (il 
deputato de, on. Falconlo) 
«comanda» parte dei dipen
denti (attualmente una cin
quantina) In missione presso 
PAIMA per cercare di soppe
rire alle «momentanee diffi
coltà finanziarie». Però suc
cede anche che da una parte 
si ordina il «distacco» e dall' 
altra si fanno delle assunzio
ni. senza considerare poi la 
miriade di collaborazioni. I 
lavoratori chiedono che si 
normalizzi la situazione: pa
gamento regolare degli sti
pendi; controllo sullo svolgi
mento dei programmi; defi
nizione giuridica dell'Istitu
to e blocco delle assunzioni. 

< » 

Il fatto che molti giornali 
padronali riportino i dati del* 
lo sciopero a Torino, prestan
do più fiducia alle bugie della 
Fiat che alte dichiarazioni del-
la FLM non stupisce più nes
suno. In genere questi signori 
giornalisti non vanno davanti 
alle porte della Fiat, oppure se 
ci vanno non vedono gli operai 
che scioperano, e preferiscono 
attenersi alle veline- di C. 
Marconi, che cambia i dati 
per potersi mantenere il ruolo 
di leader nell'attacco al movi
mento operaio. 

Altri giornali, apparente
mente libertari, sicuramente 
spregiudicati, come «Repub
blica!, non esitano a titolare 
che lo sciopero è fallito, oppu
re che essendo loro privi del 
dono della vista e dell'intellet
to, la riuscita.dello sciopero 
resta un «giallo». Ciò che mi 
sconcerta è che «l'Unita» nell' 
articolo del compagno Gia
notti, a cui non mancano cer
tamente i termometri per co
noscere esattamente ciò che 
succede, sottovaluti il signifi
cato della riuscita dello scio
pero alla Fiat. 

Cari compagni, bisogna dir
lo forte e chiaro a tutti: «lo 
sciopero é riuscito bene». 

È riuscito bene in tutto il 
Piemonte, sia nelle grandi che 
nelle piccole aziende, a di
spetto della altezzosa superio-

\ rità con cui gli industriali del
le piccole aziende preferisco
no «non occuparsi di questi 
problemi», come dice TAPI, 
forse perché sono soliti de
mandare a C. Marconi i giudi- • 
zi politici. 

E riuscito bene alla Fiat che 
non è solo Mirafiori. Non mi 
stancherò mai di ripetere che 
la Fiat è molto vasta e che o-

. gni giudizio complessivo va 
sempre dato sull'insieme del 
gruppo. 

' Ma è riuscito bene anche a 
Mirafiori anche se proprio có
me FLM non abbiamo nasco
sto che c'è qualche residua a-
rea di difficoltà e sicuramente 
più di una contraddizione, i 

Credo che non sia sufficien
te dire che c'è stata una ripre
sa nella lotta, e neppure che 
c'è stata una inversione di 
tendenza. Nello sciopero di 
venerdì 23, si è verificato un 
salto politico di qualità che io 
ritengo decisivo: la classe ope-

: raia del più grosso stabilimen
to italiane, ha ritrovato in 

. èzan parteJa coscienza che so
lo nella unità della lotta si 

tetterà dallo Firn 
Lo sciopero Fiat 
è andato bene, 
perché non dirlo? 
possono affrontare i problemi 
che abbiamo davanti. 

Prende il 'sopravvento la 
scelta di lottare non solo per 
difendere le proprie conqui
ste, ma ricupere un ruolo di 
protagonismo in una fase di 
grande ristrutturazione azien
dale, per modificare radical
mente la politica industriale 
del padronato e la politica e-
conomica del governo. 

A Mirafiori non ha vinto la 
paura dell'autoritarismo a-
ziendale, che da un anno a 
questa parte è stato sicura
mente molto ' forte, sia nei 
confronti dei singoli lavorato
ri, sia in rapporto ai Consigli 
di fabbrica, ma al contrario ha 
vinto la consapevolezza che 
non si esce dalla crisi solo sal
vando il posto di lavoro a chi è 
rimasto in fabbrica, ma si ri
conquista questa certezza se 
si riesce ad imboccare la stra
da dello sviluppo industriale e 

quindi occupazionale. E que
sto può avvenire solo se il pa
dronato, la Fiat in testa, ac
cetta di discutere l'utilizzo 
della maggior produttività 
per destinare una quota con
sistente agli investimenti ed 
ai contratti. -

A Mirafiori ha vinto l'idea 
che non si combatte l'inflazio
ne con la recessione e solo con 
la Cassa Integrazione. A Mi~ 
rafiori ha vinto la certezza che 
l'inflazione non è una nuvola 
portata dal vento, ma che ha 
un padre ed una madre. Se 
tutti hanno chiaro che il dol
laro a 1.200 lire provoca pro
fondi sconquassi, se sappiamo 
che la crisi dell'auto non è in
versione, siamo certi che ne 
viene fatto un uso antiope-
raio, è altrettanto e chiaro a 
tutti che i provvedimenti del 
governo sui prezzi e tariffe, 
hanno avuto l'effetto di far 

Sì, ma attenti ai vuoti 
• Condivido le critiche del compagno Daghlno al modo col 

quale una parte della stampa Italiana ha trattato lo sciope
ro di venerdì scorso a Torino. Confesso, Invece, di non 
capire 11 suo sconcerto per l'articolo dell'Unità. Abbiamo 
dato un giudizio positivo dello sciopero nella maggioranza 
delle fabbriche piemontesi e degli stabilimenti Fiat, for
nendo le percentuali Indicate dalla FLM. Abbiamo scritto 
che anche a Mirafiori ci sono state punte di adesione eleva
te, grazie all'impegno del delegati e del militanti. E questo 
risultato, alla viglila, era tutt'altro che scontato, data la 
pressione delle gerarchle aziendali e la minaccia al posto di 
lavoro. ,-_-• ,• - • - . ;,~-\ 

In alcuni settori di Mirafiori (che non è tutta la Fiat, ma 
è II più grande stabilimento d'Italia) lo sciopero non è an
dato bene: dirlo non significa ingenerare sfiducia, ma cer
care di capirne il perché e aiutare i militanti nell'opera di 
ricostruzione dei rapporti con q uella parìe della classe ope
raia nella quale lo scoraggiamento è più forte. Negli uffici 
non è andata bene, da molte parti: è un dato che ci deve 
allarmare e, Insieme, spingere a moltiplicare gli sforzi di 
elaborazione e di organizzazione tra gli impiegati, i tecnici. 

Dire che a Mirafiori «c'è ancora qualche "residua" area 
di difficoltà* significa nascondersi la realtà (che è "anche" 
fatta di importanti segni di ripresa), senza contribuire ad 
affrontare! problemi che ci stanno di fronte, Bisogna, evi
tare che U rimbombo delle parole eopra ti rumore del fatti. 

Renzo Gianotti 

aumentare il costo della vita 
di oltre il 2% a Torino. 

Questi mi paiono i fatti 
nuovi. 

Certamente le ferite dei 35 
giorni bruciano ancora. Certa
mente in questi 12 mesi non 
abbiamo risolto problemi sto
rici per il sindacato torinese 
(es. U rapporto con impiegati, 
tecnici e capi alla Fiat). Certa
mente il perdurare della crisi 
Fiat, il susseguirsi a raffica di 
settimane di C.I.G., pesa sui, 
lavoratori e sul sindacato, an- • 
che se ciò dimostra che non 
era quello della «governabili- . 
tà», il problema oggettivo del
la Fiat. Così come ci sono an
cora dei problemi, delle aree 
di difficoltà: credo che venga
no non solo da Torino ma an
che dai contrasti interni al 
movimento ed alla sinistra nel 
suo insieme. 

Certamente lo sciopero non 
è mai riconquistato una volta 
per tutte e ci attende un lavo
ro attento e lungo di ricostru
zione del rapporto con la ge
neralità dei lavoratori, ed an
che della rete capillare dei de
legati e dei militanti che la 
Fiat ha brutalmente spezzato 
in molti punti con la messa in 
CIG, od in mobilità. Ma at
tenzione a non dare una inter
pretazione riduttiva di fatti. A 
mio parere la valutazione sul
lo sciopero è positiva non solo 
per i numeri ma perché rico
minciano-a prevalere le valu
tazioni politiche che sopra ho 
descritto. Sono convinto che 
la lotta sarà dura e lunga, che 
occorre saper resistere, ma 
che oggi più che mai vi sono 
condizioni nuove per ripren
dere con più coraggio e forza il 
confronto con Confindustria e 
governo. Appare ancora più 
necessaria di fronte a questo 
dato l'attenzione a non bru
ciare con comportamenti fret
tolosi da parte del sindacato 
questo rapporto di fiducia 
nella lotta e nella possibilità 
di raggiungere dei risultati 
positivi. • 

In primavera negammo che 
ci fosse stata una Caporetto, e 
dicemmo che eravamo arriva
ti al punto più basso, ma che 
esistevano le possibilità di ri
presa. A luglio lo sciopero è 
cresciuto. Venerdì è andato 
bene è stato un successo, di
ciamolo forte ai lavoratori. 
. .Nella lotta serve anche la 

coscienza della propria forza 
" oltre àllatiducìa'nél futuro: 

CARLO DAGHINO 
. Segretario Regionale FLM 

certificati 
di credito 

durata 2 anni scadenza 1 ° novembre 1983 

prima cedola semestrale 

IO 9 00 
per cesto 

equivalente ad un rendimento annuo 

per il primo semestre di circa il Siri /O 

cedole 
successive 

RENDIMENTO BOT 
SEMESTRALI O l€Ht£f*£lH 

,40 prezzo di emissione Q O ,v5j 
per ogni 100 lire c.n. % 7 O y 0 0 

D Le cedole successive alla prima sono determinate aggiungendo 40 centesimi 
alla media bimestrale dei tassi dei BOT a sei mesi D Taglio minimo 1 milione 
D Le aziende di credito, gli istituti di credito speciale, gli agenti di cambio 
e gli altri operatori autorizzati potranno prenotarli presso la Banca d'Italia 
entro il 29 ottobre D II regolamento avverrà il 2 novembre al prezzo di 
980.000 per milione senza dietimi di interesse D II pubblico potrà richiederli 
alle banche e agli agenti di cambio al prezzo di emissione più provvigione D 

esenti da ogni imposta presente e futura 
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